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Solidarietà per i comunisti e i proletari prigionieri 


LA RESISTENZA FA FALLIRE LE INTIMIDAZIONI! 


Su mandato di cattura del giudice istruttore Lupacchini, il 17 dicembre '91 cinque compagni (Rocco Buccarello, Alessandro Lomazzi, Aldo 
Romaro, Gabriele Vecchiatini e Maddalena Conti) sono stati arrestati a Bologna e uno (Kaled Birawi, di nazionalità palestinese) a Roma, la sede 
della rivista Controinformazione Internazionale è stata perquisita e alcune perquisizioni, sempre nell'ambito della medesima inchiesta, sono state 
effettuate a Napoli. L'accusa per tutti gli arrestati è di associazione sovversiva e di banda armata. 

Contro questa ennesima operazione poliziesca, che colpisce compagni e organismi da anni attivi sulla questione degli spazi sociali e delle case 
occupate, sulle tematiche dell'internazionalismo proletario e dello sviluppo del dibattito all'interno del movimento rivoluzionario, sono state orga- 
nizzate varie iniziative di lotta: un'assemblea il giorno dopo gli arresti, un'altra assemblea alla facoltà di Lettere e una manifestazione cui hanno 
partecipato un migliaio di compagni da tutta Italia il 21 dicembre '9 1, un presidio sotto il carcere della Dozza, dove erano detenuti i compagni arre- 
stati, per la sera del 31 dicembre; numerose sono state inoltre le dichiarazioni di solidarietà con i compagni arrestati da parte di collettivi e centri 
sociali. | 2 gennaio '92, infine, il Tribunale della libertà ha accolto l'istanza di scarcerazione per ‘assenza di supporti probatori” presentata dallegaie 
degli arrestati: tutti i compagni sono stati scarcerati! 


Qualche mese prima, nell'ottobre '91, siera conclusa con l'assoluzione perché il fatto non sussiste l'operazione contro il Coordinamento dei Comi- 
tati contro la repressione, il Bollettino e Solidarietà Proletaria iniziata nel 1985 e Che aveva portato all'arresto a più ondate di una ventina di compa- 
gni, a lunghi periodi di carcerazione preventiva, a successive perquisizioni, a un processo iniziato a Venezia, demandato poi a Milano e infine 
riaperto a Venezia. 


Le due vicende hannoin comune ilfatto che inentrambiicasil'intento della dasse dominante e dei sui apparatiera quello difarcessare l'attività di organismi 
che da anni difendonoildiritto diespressione (di fatto, anche senon formalmente, vietato) dei prigionieri politici nondissociati dalla lotta di classe inun'ottica 
di sviluppo del dibattito e del confronto all'interno del movimento rivoluzionario e che promuovono varie forme di solidarietà nei loro confronti. E questa 
attività, specialmente in un periodo in cui si va approfondendo la crisi economica delmodo di produzione capitalista e di conseguenza aumenta l'instabilità 
dei regimi politici borghesi, rappresenta un pericolo per la classe dominante in quanto vanifica il suo tentativo di stendere una cortina di silenzio sull'esi- 
stenza di prigionieri che non hanno rinnegato la loro identità di comunisti e di rivoluzionari e contribuisce di contro a rinsaldare il legame tra il movimento di 
resistenza del proletariato e le esperienze di lotta rivoluzionaria sviluppatesi nel nostro paese e nel resto del mondo, evidenziando il nesso tra lotte perla 
difesa del salario, del posto di lavoro, contro la guerra, ecc. e lotta per l'abbattimento del potere borghese. 

Le due vicende, inoltre, dimostrano l’importanza che assume la risposta a persecuzioni di questo tipo, sia in termini di mobilitazione e solidarietà 
con gli organismi colpiti sia per quanto riguarda la prosecuzione della propria attività politica. Infatti è proprio questo che, facendo fallire l'obiettivo 
principale per cui simili montature vengono orchestrate, ne determina il successivo “sgonfiamento” e le trasforma in fattori di contraddizione al- 
l'interno della classe dominante e in elementi diforza per il movimento rivoluzionario nel suo complesso. 

Pubblichiamo qui di seguito il volantino diffuso dalla redazione di Controinformazione Internazionale subito dopo gli arresti e il comunicato della 
redazione de Il Bollettino e di Solidarietà Proletaria sulla conclusione del processo. 


DI MONTATURA IN MONTATURA 
Bologna 17/12/1991: arrestati 6 compagni, perquisita la sede 
legale della rivista Controinformazione Internazionale 


La recessione economica che investe tutto l'Occidente si fa sentire 
anche così. Nello scenario della crisi del Capitalismo reale fa capolino 
pesantemente la contro rivoluzione preventiva a fianco del dispiegarsi 
della guerra imperialista come è tragicamente evidente in Jugoslavia. 
Lalotta tra le corporazioni che si è scatenata in Italia sulla strettoia della 
cosiddetta “riforma istituzionale”, in pratica sulla definizione di chi go- 
vernerà la svolta autoritaria, si gioca senza esclusione di colpi: dalle 


più sporche operazioni dei servizi segreti targate falange armata e de- 
gne delle “migliori” tradizioni della “guerra sucia” sperimentata nelle 
nazioni oppresse della periferia, alla guerra sociale condotta contro 
l'organizzazione e la lotta dei proletari sulla casa, sugli spazi sociali, sul 
lavoro per finire a vere e proprie montature contro avanguardie comu- 
niste nel “miglior” stile emergenzialista. 

Tutto questo accade, stranamente, soprattutto nella “democratica” 
Bologna dove evidentemente la puzza del cadavere del riformismo 
rende più aspro lo scontro. Quelli che sgomberano i centri sociali e le 
case occupate, quelli che montano le provocazioni contro i compagni, 
sono gli stessi della Uno bianca e i loro degni compari. Creano ad arte 


un clima di tensione sociale per poter poi dimostrare a tutta la borghe- 
sia che sono indispensabili per dominare la dialettica sociale in un 
contesto di veloce approfondimento delle contraddizioni caratterizzato 
dalla fine di ogni possibile mediazione riformista. 

In questo modo puntano anche a chiudere uno spazio politico rivolu- 
zionario. Oggi con questo blitz quello che viene preso di mira con una 
logica di annientamento politico è il campo della rivoluzione sociale. E 
questo viene dichiarato pubblicamente. 

| compagni sono stati arrestati perché sono dei comunisti rivoluzionari, 
perché hanno lavorato per l'affermazione di un punto di vista rivoluzio- 
nario dentro alle lotte. Il “materiale probatorio” è esclusivamente “ma- 
teriale ideologico”, un carteggio che comprova unicamente la tensione 
di questi compagni a sviluppare dialetticamente con tutte le esperien- 
ze del campo rivoluzionario un dibattito sulla prospettiva. 
Questo è quello che viene dichiaratamente perseguito. 
Il messaggio principale che questo blitz lancia contro chi lotta e contro il 
proletariato intero è “essere rivoluzionari è reato”. 

In particolare per questi compagni si tratta di una vera e propria perse- 
cuzione politica che si è articolata in 5 inchieste che hanno contestato, 
sulla stessa inconsistenza accusatoria, prima l'associazione sovversi- 
va, poi la propaganda sovversiva ed ora la banda armata. 
Questi compagni sono stati colpiti per colpire la rivista 
Controinformazione Internazionale. Tutta la documentazione seque- 
strata e/o messa agli atti è inerente alla pubblicazione della rivista rivo- 
luzionaria Controinformazione Internazionale, ma nella comunicazio- 
ne massmediata questo dato viene sottaciuto, preferiscono fare pas- 
sare questa documentazione come materiale privato, clandestino 
perché così può diventare prova. 

Colpiscono la rivista perché essa è diventata oggi un punto di riferi- 
mento per le diverse componenti del movimento rivoluzionario, perché 
in qualche modo è riuscita a rompere l'isolamento politico costruito ir- 
torno ai prigionieri comunisti (anche promuovendo mobilitazioni con- 
crete come quella contro il pestaggio dei compagni nel carcere spe- 
ciale di Novara), perché ha lavorato alla costruzione di un nuovo inter- 
nazionalismo. 

Scelgono di fare questo con il loro metodo subdolo della provocazione 
e della montatura perché non vogliono mettere in discussione formal- 
mente la loro patente di “democratici” attaccando esplicitamente la 
stampa rivoluzionaria perché non vogliono demistificare, loro stessi, la 
loro borghese libertà di stampa. Nel processo contro la rivista “Il Bol- 
lettino" è già accaduto loro di dover fare marcia indietro su questo piano 
di criminalizzazione assolvendo i compagni. Ma si può attaccare una 
rivista rivoluzionaria anche senza metterla al bando, arrestando i 
compagni, sequestrando la documentazione, sequestrando i mezzi di 
produzione (computers) e questo a Controinformazione Internaziona- 
le è accaduto già tre volte nell'arco di due anni. 

Nel clima politico attuale diventa importante dare una risposta di movi- 
mento chiara che metta le mani avanti rispetto a questa e ad altre pro- 
vocazioni. 

Daunlato analizzare la nuova strategia della tensione a partire dai tanti 
episodi che hanno caratterizzato l'attività stragista dei servizi segreti, 
dall'altra smontare tecnicamente e politicamente questa ennesima 
provocazione con una mobilitazione ampia e di lungo periodo. 
Mettere in contraddizione la gestione massmediata della grande ope- 
razione antiterrorismo con la realtà di un movimento di lotta che riven- 
dica la libertà degli arrestati. 

Difendere i prigionieri rivoluzionari attaccati in questa operazione, at- 
traverso la criminalizzazione dei rapporti con l'esterno, rivendicando- 
ne l'appartenenza al movimento rivoluzionario. 

Allargare il dibattito coerentemente rivoluzionario con il sostegno e la 


A 


diffusione della rivista Controinformazione Internazionale. 
Fare chiarezza e isolare le posizioni politiche che, in questi anni, all'in- 
terno del movimento, hanno più volte tentato di criminalizzare l'attività 
e l'identità politica dei compagni non discostandosi di molto dalle at- 
tuali provocazioni dei carabinieri; di chi ha aperto la strada a queste 
operazioni con gestioni politiche delatorie ed infamanti. 


Non ci interessa la solidarietà opportunista di questi trasformisti la cui 
pratica politica rimane quella di tentare di ostacolare la diffusione di un 
dibattito e di una pratica rivoluzionaria. 

Non saranno le provocazioni e gli arresti che impediranno di dare voce 
e spazio al dibattito rivoluzionario e ai prigionieri comunisti in Italia e nel 
mondo. 


La redazione di Controinformazione Internazionale 


VENEZIA: PROCESSO A IL BOLLETTINO E 
SOLIDARIETA’ PROLETARIA 


ASSOLUZIONE PERCHE’ IL FATTO NON SUSSISTE 


LA CLASSE DOMINANTE DEVE RICONOSCERE CHE IL SUO 
ATTACCO HA FATTO FIASCO 


Mercoledì 2 ottobre 1991 la Corte di Assise di Venezia (presidente 
Dodero) ha assolto in via preliminare, senza neanche aprire il 
dibattimento (art.152 C.P.P.), tutti i 19 imputati nel processo a /! Bol- 
lettino del Coordinamento dei Comitati contro la Repressione e a So- 
lidarietà Proletaria dall'accusa di associazione sovversiva con finalità 
di terrorismo (art. 270bis C.P.). 

Il procedimento è ora concluso a meno che il PM Dalla Costa faccia ri- 
corso contro la sentenza. 

Responsabili di questi attacchi sono: 

- in primo luogo la classe dominante del paese che sta cercando di eli- 
minare le conquiste strappate dai lavoratori e di soffocare la loro resi- 
stenza; 

- in secondo luogo tutti quei pentiti, dissociati, semidissociati e arresi 
che, avendo ceduto alle manovre intimidatorie, hanno incoraggiato la 
borghesia a ripetere. 

Questa volta la manovra è stata sconfitta già nel 1985 perché i compa- 
gni arrestati non hanno ceduto, perché gli altri membri degli organismi 
colpiti hanno continuato l’attività, perché altri compagni sono accorsi in 
loro aiuto: la sentenza del 2 ottobre non è che il riconoscimento da 
parte del nemico che il suo attacco è fallito. 

È inevitabile che la classe dominante torni ad attaccarci, con altri mezzi 
e in altro modo. La vittoria da noi conseguita ha rafforzato noi e tutto il 
movimento di resistenza e ha contribuito a porre le basi per far fronte 
agli attacchi a venire. 


Milano, 3 ottobre 1991 
Il Bollettino 
Solidarietà Proletaria 


La sentenza è diventata definitiva poiché il PM Dalla Costa non ha pre- 
sentato, nei tempi previsti, le motivazioni del ricorso. 


DALL'ITALIA 


Cari compagni, vi scrivo questa lettera per informarvi che oggi stesso, il 
24/9/1991 è stato emesso un mandato di perquisizione a mio carico. 
Durante la perquisizione mi hanno sequestrato foto, lettere e indirizzi. 
Ecco il testo del mandato: 
Procura della Repubblica Presso il Tribunale di Firenze 
nr 3270/91 + 4464/90 R.N.R. Mod. 21 
Decreto di perquisizione locale e personale 
Il pubblico ministero 
Visti gli atti dei proc. riuniti nr 3270/91 + 4464/90 R.N.R. Mod. 21 nel 
quale si procede ad indagini nei confronti, fra gli altri, di Biano Carla, 
peri reati previsti dagli artt. 270 bis (associazione sovversiva con fina- 
lità di terrorismo), 306 C.P. (banda armata) ed altro, commessi in Fi- 
renze ed altrove almeno fino al 3/8/1991; 
rilevato che dalle indagini espletate e dalla documentazione della qua- 
le la Biano disponeva, sono emersi contatti e rapporti fra la stessa e 
Ahmad Hassen Sereya; considerando, pertanto, che sussistono fon- 
dati motivi per ritenere che sulla persona e nei luoghi in disponibilità di 
Ahmad Sereya possano trovarsi cose (ed in particolare lettere o docu- 
menti inviati dalla Biano) la cui acquisizione è necessaria per l'accerta- 
mento dei fatti per i quali si procede, dispone procedersi a perquisizio- 
ne personale, locale e domiciliare nei confronti di Ahmad Sereya, nato 
in Libano, l'1/10/1958 e attualmente detenuto, per altra causa, presso 
la Casa Circondariale di Livorno, con conseguente sequestro, a norma 
dell'art. 252 C.P.P., di quanto rinvenuto; dispone che copia del pre- 
sente decreto sia consegnato alla persona sopra citata, se presente, 0 
a chi abbia l'attuale disponibilità del luogo. Con avviso che ha facoltà di 
farsi rappresentare o assistere da persona di fiducia purché questa sia 
prontamente reperibile e idonea a norma dell'art. 120 C.P.P. 
Delega per l'esecuzione ufficiali di P.G. della Digos presso la questura 
di Firenze, con facoltà di sub-delega, in cooperazione ove occorra, con 
ufficiali di P.G. del corpo di Polizia Penitenziaria. 
Firenze, 19 settembre 1991 
Il Pubblico Ministero P.I. Vigna - Proc. Rep. , G. Chelazzi - Sost. 


Livorno, 24 settembre 1991 
Ahmad Sereya 


` 


Cari compagni, vi scrivo queste due righe per mettervi a conoscenza 
che da oggi qui a Sollicciano è scoppiato uno sciopero spontaneo che 
coinvolge e l'attività lavorativa e il rifiuto del vitto dell'amministrazione. 
Il motivo della protesta risiede nell'ennesimo pestaggio di alcuni prigionieri 
stranieri (i più colpiti da questo tipo di trattamento) da parte delle guardie. 
In alcune sezioni gli italiani non hanno aderito, o hanno aderito scarsa- 
mente, almeno per ora (è da aggiungere, ad onor del vero, che l'infor- 
mazione è stata poca e la preparazione inadeguata) e la direzione na- 
turalmente punta molto ad alimentare artificiosamente questa divisio- 
ne per nazionalità tra i prigionieri; in altre il fronte è compatto e questa è 
una bella cosa davvero. 

Va bene, qui concludo, augurandovi buon lavoro, con un salutone. 


Sollicciano, 27 agosto 1991 
Marco Venturini 
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DALLA TURCHIA 


LO SCIOPERO DELLA FAME 
NELLE CARCERI SPECIALI TURCHE 


All’opinione pubblica 


Di recente abbiamo assistito a un ennesimo attacco dello stato contro i 
prigionieri. Durante la notte centinaia di detenuti sono stati assaliti dai nu- 
clei speciali e trasferiti con la forza e sotto tortura nelle celle della morte. In 
queste vere e proprie tombe i prigionieri vengono sepolti vivi, le condizioni 
generali sono del tutto inumane e procurano nel tempo danni psichici e 
mentali. Alcune ricerche, effettuate da esperti sui prigionieri delle celle 
della morte, hanno condannato il loro uso come efferato. La legge anti- 
terrorismo costituisce sin dal primo giorno della sua entrata in vigore un 
valido sostegno al terrorismo di stato. Essa permette alla polizia di effet- 
tuare delle esecuzioni sul posto, nega i diritti e le libertà umane fondamen- 
tali e legittima l'uso delle “celle della morte”, che consentono lo sterminio 
indiscriminato dei prigionieri politici. 

È per queste ragioni che noi prigionieri politici della prigione di 
Sagmalcilar siamo, dal 6 novembre 1991, in sciopero della fame illimi- 
tato per l'abolizione della legge antiterrorismo e per la chiusura delle 
celle della morte. 

Invitiamo il movimento rivoluzionario, la stampa, le organizzazioni di 
massae tutti gli organismi che si battono per il rispetto dei diritti umani a 
sostenere ed appoggiare con tutti i mezzi la nostra lotta. 


I prigionieri politici del carcere di Sagmalcilar 


In seguito alle numerose richieste di aiuto economico-medico- 
politico e legale da parte di compagni palestinesi, Solidarietà 
Proletaria ha aperto una campagna di sottoscrizione in soste- 
gno ai prigionieri palestinesi rinchiusi nelle carceri italiane. 
All’interno di questa campagna Solidarietà Proletaria ha orga- 
nizzato una cena svoltasi presso il centro sociale occupato di 
via Garibaldi nel corso della quale sono state recitate poesie ri- 
voluzionarie palestinesi e proiettate diapositive sui territori oc- 
cupati dai sionisti. Il ricavato della serata è stato devoluto ai 
compagni, più in particolare a un prigioniero palestinese dete- 
nuto in Italia per permettere la visita in carcere della madre che 
vive in un campo-profughi. 

In futuro intendiamo organizzare altre iniziative di questo tipo. 
Facciamo appello e proponiamo anche ad altri organismi di mo- 
vimento di esprimere nei modi che riterranno opportuni la soli- 
darietà ai militanti antisionisti prigionieri in Italia all'interno della 
loro più generale attività a favore della lotta del popolo palesti- 
nese e dell'Intifadah. 


| contributi in danaro possono essere versati sul C/C postale n° 
34265207 intestato a Solidarietà Proletaria, Milano (indicando 
la causale del versamento). 


UN FEROCE ATTACCO CONTRO | PRIGIONIERI POLITICI 
TURCHI 


Sabato 2 novembre 1991, un'operazione militare dà inizio a un grosso 
attacco, che a tutt'oggi non è ancora terminato, contro i prigionieri poli- 
tici turchi. Usando come pretesto l'evasione dal carcere di Ankara di 
due prigionieri politici dell'organizzazione Dev Sol, militari, guardie 
mascherate e nuclei della polizia politica hanno trasferito tutti i prigio- 
nieri politici nella famigerata prigione di Eskisi. 
Questo carcere speciale è stato costruito secondo il modello di 
Stammhein e contiene 450 celle della morte. Inutilizzato da tre anni, 
viene diretto e gestito da personale appartenente all'area fascista e ad- 
destrato con criteri speciali (per esempio, al combattimento corpo a 
corpo). Questo famigerato carcere permette sia l'applicazione dell'iso- 
lamento, sia delle torture più efferate. 
I prigionieri politici hanno resistito con forza all'attacco dei militari, della 
polizia politica e delle guardie. Essi sono decisi a difendere in ogni 
modo i diritti conquistati, anche con la resistenza fisica, finché le loro 
forze glielo permetteranno. Ammanettati e picchiati hanno cantato 
canzoni rivoluzionarie e gridato slogan politici. L'attacco contro i prigio- 
nieri è stato pesantissimo: essi sono stati picchiati selvaggiamente, 
completamente rapati e rasati e torturati in modo bestiale. Questi me- 
todi di tortura sono stati applicati solo nei momenti più bui della dittatura 
militare. Dopo il trasferimento a Eskisi, la tortura nei confronti dei prigio- 
nieri è continuata fino al 6 novembre. Dieci prigionieri versano in gravi 
condizioni e alcunidi essi sono in coma; poiché rifiutano di indossare la 
divisa del carcere, sono tutti nudi. 
I prigionieri politici in Turchia hanno ripreso con uno sciopero della 
fame illimitato un ciclo di lotta duro e di lunga durata. Sono convinti che 
questo attacco contro di loro sia un attacco rivolto a tutto il movimento 
rivoluzionario. 
il ministro della giustizia socialdemocratico si è espresso in questi ter- 
mini: ‘il comportamento del governo potrà cambiare solo dopo che 
“Dev-Sol avrà rinunciato-alla sua pratica terrorista." | parenti vengono 
“invitati” a convincere i propri figli prigionieri ad abbandonare la lotta. 
ll nostro morale è alto e siamo decisi ad assumerci fino in fondo le no- 
stre responsabilità con tutta la nostra determinazione rivoluzionaria. 


Dauna lettera di una prigioniera politica turca 


Aquesta operazione militare ne sono seguite altre intutto il paese. Fino 
al 6 novembre 91 solo il carcere speciale di Istanbul (Bayranbasa) è 
stato risparmiato. 


SOLIDARIETÀ CON LA LOTTA DEI PRIGIONIERI 
POLITICI TURCHI! 
VIVA LA SOLIDARIETÀ INTERNAZIONALE! 
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DAGLI USA 


UN APPELLO DEI PRIGIONIERI POLITICI E DI GUERRA DEGLI 
STATI UNITI IN SOLIDARIETA A UN CONDANNATO A MORTE 


AI MOVIMENTI DI LIBERAZIONE, ALLA COMUNITÀ 
INTERNAZIONALE, Al POPOLI PROGRESSISTI 


Lo stato della Pennsylvania ha deciso di eseguire la condanna a morte 
di un prigioniero politico americano. Se non ci organizziamo per bloc- 
care questa esecuzione, quella di Mumia Abu-Jamal diventerà presto 
la prima condanna a morte eseguita su un prigioniero politico america- 
no dopo quella dei Rosenberg. 

Mumia è stato condannato a morte nel 1982. Giornalista militante delle 
Black Panthers, difensore della comunità nera Move, è nel mirino del 
Dipartimento di polizia di Philadelphia dalla fine degli anni sessanta. | 
suoi articoli, pubblicati sul giornale Black Panther, smascheravano le 
violenze razziste di questa polizia e del suo capo: Frank Rizzo. La ri- 
sposta di quest'ultimo fu un vero e proprio attacco militare in grande sti- 
le contro il quartier generale delle Black Panthers, una serie di odiosi 
pestaggi e di accuse senza alcun fondamento. Mumia fu uno dei tanti 
colpiti da questa campagna repressiva. 

Negli anni settanta, Frank Rizzo era sindaco di Philadelphia, incaricato 
di difendere la “legge e l'ordine pubblico”. Mumia fu uno dei giornalisti 
più determinati a denunciare le violenze della sua amministrazione. 
Nel 1978, quando Rizzo ordinò alla polizia di circondare e di attaccare 
la casa della comunità Move, Mumia fu il solo reporter che intervistò gli 
appartenenti al movimento. Rizzo, dal canto suo, dichiarò pubblica- 
mente che si sarebbe vendicato. 

19 dicembre 1981, Mumia assistette all'attacco armato di un poliziotto 
contro suo fratello. Intervenne. Un poliziotto rimase ucciso e Mumia fu 
gravemente ferito. Il suo processo si rivelò una farsa, con la giuria pre- 
sieduta da un giudice che faceva parte dell'Ordine fraterno della Poli- 
zia. Questi rigettò la richiesta di Mumia di difendersi da solo. La giuria 
era composta esclusivamente da bianchi. Un'articolo, pubblicato sul 
Philadelphia Inguirerguando Mumia aveva solo 16 anni, fu presentato 
alla giuria come prova della sua volontà di ammazzare dei poliziotti, 
quindi per richiedere la pena capitale. 

C'è una lunga storia di uso della pena di morte contro i rivoluzionari: i 
martiri di Haymarket Square, Joe Hill, Sacco e Vanzetti, i Rosenberg, 
ecc. Numerosi dirigenti delle comunità afro-americane, messicana, 
portoricana e asiatica furono uccisi, con o senza il beneficio di un pro- 
cesso. Negli anni sessanta e settanta, una delle tattiche preferite 
dall'FBI era quella di accusare i cosiddetti “nemici del governo” di aver 
ammazzato o tentato di ammazzare dei poliziotti. Questo pretesto fu 
usato dalla polizia per assassinare Bobby Hutton, Zayd Malik Shakur e 
Fred Hampton (Black Panthers) e i militanti portoricani Soto Arrivi e 
Dario Rosado. 

Numerosi prigionieri politici e di guerra, fra i quali molti fondatori delle Black 
Panthers e il dirigente del Movimento degli Indiani d'America, Leonard 
Peltier, scontano lunghe pene perché falsamente accusati degli omicidi di 
poliziotti o di agenti dell'FBI. Dhoruba bin-Wahad, fondatore e dirigente del 
Black Panthers Party a New York, è stato rilasciato da poco, dopo avertra- 
scorso in carcere 19 anni in base all'accusa pretestuosa e falsa di aver 
sparato contro due poliziotti. 

Bisogna fermare a tutti i costi questa montatura contro Mumia. Di fron- 


te a una condanna a morte non abbiamo molto tempo. Mumia non può 
più ricorrere contro l'esecuzione della sentenza e il governatore di 
Pennsylvania ha già firmato la sentenza di morte, il tutto con la recente 
benedizione della Corte Suprema americana, che ha rifiutato di riapri- 
re il caso. > 

Non dobbiamo permettere che la paurae l'odio razzisti contro ilmovimento 
di liberazione nero portino all'esecuzione di Mumia. Non possiamo per- 
mettere allo stato di completare, con l'esecuzione di Mumia, il lavoro intra- 
preso dall'FBI e dalla polizia di Philadelphia, quando, nel 1985, bombarda- 
rono la casa della comunità Move, uccidendo undici persone, di cui cinque 
bambini. Dobbiamo impedire questo genocidio programmato che ha riem- 
pito i bracci della morte di tutto il paese di più di 2.400 persone, provenienti 
dai paesi del Terzo Mondo e dal proletariato bianco. La pena di morte è già 
stata applicata contro adolescenti, malati di mente e innocenti. Se non riu- 
sciremo a bloccare quest'ennesima esecuzione, diventerà ancora di più 
uno strumento di vendetta politica. Ci sono già abbastanza martiri della lot- 
ta contro il razzismo e l'ingiustizia in questo paese! 

Noi, prigionieri di guerra, prigionieri politici e proletari prigionieri chiediamo 
che il governatore Casey commuti la condanna a morte di Mumia. Faccia- 
mo appello a tutti i movimenti, alle nostre comunità, alle nazioni progressi- 
ste e a tutti gli antirazzisti e chiediamo loro di unirsi a questa iniziativa e di 
organizzare tutte le iniziative possibili per bloccare questa barbara esecu- 
zione. Questa questione è di fondamentale importanza e prioritaria nella 
lotta per la giustizia sociale. Solo la nostra forza e la nostra unità possono 
salvare quest'uomo, noto nella comunità nera di Philadelphia come “la 
voce dei senza-voce”. 
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DALL'ITALIA 


DECRETO DI ARCHIVIAZIONE PER IL PROCEDIMENTO NEI 
CONFRONTI DEI COMPAGNI DEL BLOCCO B DEL CARCERE DI 
NOVARA 


Pubblichiamo qui di seguito uno stralcio della valutazione conclusiva 
del decreto di archiviazione presentato dal PM per il procedimento nei 
confronti dei compagni del blocco B del carcere di Novara denunciati 
per resistenza aggravata a Pubblico Ufficiale e lesioni volontarie ag- 
gravate a seguito del pestaggio avvenuto il30 gennaio 90 (documento 
dei prigionieri pubblicato sul foglio n° 12 di Solidarietà Proletaria). 


‘... Questo PM ritiene che, se per un verso non risultano integrate, da 
parte dei venti detenuti sottoposti alle indagini, le fattispecie contestate 
di resistenza aggravata a P.U. (Artt. 337 - 339, 2° co., C.P.) e lesioni 
volontarie aggravate (Artt. 582, 576 - 61 N° 2 E 10 C.P.), per carenza 
dell'elemento psicologico del reato, per altro verso, non risultano 
comprovati abusi o atti arbitrari, da parte degli ufficiali o degli Agenti 
intervenuti, che non risulta abbiano eseguito ordini illegittimi o perse- 
guito scopi estranei alla loro specifica funzione, ovvero usato modi of- 
fensivi non consentiti dall'Ordinamento. 

Attesa la situazione del momento non è, infatti, possibile qualificare 
come consapevolmente vessatori ed oppressivi gli atti posti in essere 
dagli agenti al fine di condurre in cella i detenuti e ripristinare l'ordine 
all'interno della struttura carceraria. 

E' vero che mancò la convenienza complessiva dell'intervento repres- 
sivo della protesta, atteso che certamente, se si fosse adottata la con- 
sueta tolleranza, la protesta avrebbe avuto esito ben diverso da quello 
infausto purtroppo verificatosi ed il tutto sarebbe stato ricondotto ad un 
mero ritardo di mezz'ora nel rientro dei detenuti in cella: lo si ripete, 
nessuna logica avrebbe avuto attuare, da parte dei detenuti, una fer- 
mata all'aria più lunga della consueta mezz'ora, sia perché prolungare 
il tempo non avrebbe cambiato il risultato, sia perché la rigidità del cli- 
ma sconsigliava una simile risoluzione. 

Dunque, il descritto intervento non si manifestò illegittimo, ma neppure 
opportuno, atteso che - come si è visto - determinò per le sue forme di 


attuazione, il tragico equivoco dei detenuti che.“ragionevolmente” ri- _ 


tennero di doversi difendere da un premeditato “pestaggio” ed usciro- 
no in massa dal cortile, che si era ormai trasformato - nella loro ottica - 
inuna gabbia per topi. 

Il comportamento dei detenuti non assurse mai a rilievo penale: non 
nel primo momento, in cui questi dall'interno del cortile annunziarono il 
rifiuto di immediato rientro - inquanto per unanime orientamento, nella 
fattispecie ipotizzata non assumono rilievo la semplice disobbedienza 
o la mera resistenza passiva - non nel secondo, in cui, fuoriusciti nel 
corridoio, i detenuti travolsero lo schieramento degli agenti - giacché 
per la configurazione del reato in esame occorre che il dolo sia qualifi- 
cato dal fine (specifico) di conseguire le finalità indicate nella norma, 
laddove il fine propostosi fu - in concreto - soltanto quello difensivo ... 
Non risultando, pertanto, provato che i detenuti colpirono con calci e 
pugni gli agenti ammassati nell'angusto corridoio e parendo - al con- 
trario - acclarato che le lesioni da costoro subite furono causate dalla 


semplice improvvisa apertura della porta del passaggio e dall'uscita in 
massa dei detenuti, neppure il reato di lesioni volontarie risulta integra- 
to e, non essendo stata presentata alcuna querela, non è procedibile 
quello di lesioni colpose.” 


La natura di classe e parziale della “giustizia” borghese si rivela anche 
inquesto episodio, in cui la Magistratura, pur archiviando la pratica di 
procedimento per resistenza aggravata a pubblico ufficiale e lesioni 
aggravate nei confronti dei prigionieri per evidente mancanza di prove 
di qualunque tipo, ha tuttavia legittimato il comportamento repressivo 
della Direzione del carcere di Novara e la sua violenta applicazione da 
parte delle guardie carcerarie. 

Ribadiamo ancora una volta la nostra piena solidarietà militante con i 
prigionieri di Novara, colpevoli di fronte allo stato borghese di lavorare 
con determinazione e coscienza alla trasformazione dello stato di cose 
presenti e di nonessere in alcun modo disposti a rinunciare alla propria 
identità rivoluzionaria. 


L'ENNESIMA PROVOCAZIONE NEI CONFRONTI DEI 
PRIGIONIERI POLITICI... 


Tempo fa abbiamo incaricato l'avvocato Giannangeli di svolgere le 
pratiche legali del caso per invitare la Direzione del carcere di Rebibbia 
a dare spiegazioni della mancata consegna di due vaglia a Josephine 
Abdo e Maria Cappello. I due vaglia erano stati respinti con la causale 
‘non sussiste alcun rapporto di parentela” fra l'organismo che li aveva 
inviati e le suddette detenute. In considerazione dell'art. 25 dell'ordina- 
mento penitenziario che prevede espressamente la possibilità per 
chiunque di inviare somme di denaro ai detenuti, cui l'avvocato 
Giannangeli si era appellato nella sua lettera, la Direzione di Rebibbia 
ha risposto di “non ravvisare difficoltà in ordine alla ricezione e conse- 
gna di vaglia telegrafici alle due detenute” e di non essere in grado di 
fornire spiegazioni in merito alla mancata consegna, essendo nel frat- 
tempo mutata la Direzione. 

Questo episodio, che si configura come l'ennesima provocazione nei 
confronti dei prigionieri politici, mette in evidenza la necessità e il dove- 
re di rispondere ai tentativi d'attacco che i prigionieri subiscono quoti- 
dianamente nelle carceri imperialiste, quali che siano le giustificazioni 
più o meno di comodo che le varie direzioni danno dell'accaduto. 

E ciò è tanto più necessario in quanto non si tratta diun episodio isolato 
ma di uno dei tanti casi di questo tipo. Una volta viene bloccato il vaglia, 
un'altra è sequestrata una rivista, un'altra ancora sono dei libri o altro 
materiale documentario ad essere bloccati, come emerge dalla lettera 
di denuncia inviataci dall'Associazione Culturale Marxista 
"Communards" che pubblichiamo qui di seguito: l'obiettivo è sempre 
quello di ostacolare le varie forme di solidarietà nei confronti dei prigio- 
nieri politici non dissociati e di impedire a questi ultimi di pensare, di 
svolgere attività politica e di mantenere rapporti politici con organismi 
all'esterno del carcere. i 


Compagni, vi scriviamo per mettervi al corrente dell'episodio che ha 
colpito il compagno Flavio Lori detenuto nel carcere di Marino del 
Tronto (AP). 

L'ennesimo sopruso che viene perpetrato ai danni di un comunista detenu- 


toinuncarcere di questo paese il quale a parole viene enfatizzato, attraver- 
soimass-mediae le televisioni asservite al grande capitale, come il paradi- 
so del benessere, della libertà, della democrazia ma che con i fatti svela i 
veri connotati di stampo autoritario e fascista. 

Questii fatti: il compagno Flavio Lori, venuto a conoscenza dell'iniziati- 
va promossa dall’Associazione Culturale Marxista “Communards” ba- 
sata sulla ristampa di documenti fondamentali per la comprensione del 
movimento comunista internazionale, faceva richiesta alla stessa che 
gli venisse inviato il materiale prodotto. 

Il giorno 21/6/1991 l'Associazione Culturale Marxista “Communards” 
effettuava, cosa che del resto rientra nei suoi compiti, la spedizione al 
compagno detenuto. 

Purtroppo con una sua lettera datata 30 giugno il compagno Flavio 
metteva a conoscenza l'Associazione che la direzione carceraria non 
gli consentiva di venire in possesso del materiale (ristampa di docu- 
menti) che gli era stato spedito adducendo futili motivazioni e celando 
di fatto l'arbitrarietà, la discrezionalità per la quale al compagno Flavio 
Lori non è stato recapitato il materiale. 

Morale della favola, le vessazioni di cui il compagno è stato oggetto 
venivano spiegate (è questa “la giustificazione”, “la motivazione”) con 
il fatto che il materiale che gli veniva inviato non proveniva da una “ben 
nota” casa editrice. 

E chiaro che una simile motivazione, oltre ad essere ridicola, evidenzia 
il vero volto dello stato autoritario. Questa ennesima vessazione nei 
confronti di un comunista detenuto si inserisce in quel progetto di 
desolidarizzazione, di annientamento dell'identità politica di quei com- 
pagni che, pur essendo in una situazione di segregazione fisica, ten- 
gono alta la bandiera della lotta di classe, dei valori del socialismo, 
della lotta per una società senza classi. Non saranno questi episodi a 
farci desistere dallo scopo che perseguiamo, anzi a maggior ragione 
questo episodio costituisce un elemento in più che rafforza la nostra 
coscienza militante. Esprimiamo piena solidarietà al compagno Flavio 
Lori e invitiamo la redazione di Solidarietà Proletaria a denunciare que- 
sto ennesimo episodio repressivo, che si consuma nel circuito 
carcerario, sul suo prossimo foglio. 

Saluti comunisti 


Napoli, 10 luglio 1991 


Associazione Culturale Marxista “Communards” 
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DALLA GERMANIA 


SOLIDARIETÀ CON LO SCIOPERO DELLA FAME DEI 
PRIGIONIERI RIVOLUZIONARI FRANCESI 


Dal gennaio 1991, Joëlle Aubron, Nathalie Ménigon, Georges Cipriani 
e Jean Marc Rouillan, quattro prigionieri di Action Directe, stanno fa- 
cendo uno sciopero della fame contro l'isolamento e per ottenere il 
raggruppamento in un unico carcere. 

Altri prigionieri si sono uniti a questa iniziativa, alcuni con 
rivendicazioni proprie (per esempio la soppressione della censura), 
altri aderendo al comunicato unitario redatto dai quattro prigionieri e 
dal Coordinamento nazionale dei prigionieri antifascisti. 

Negli ultimi anni in Francia ci sono state molte rivolte nelle carceri e nei 
ghetti delle periferie urbane. | prigionieri di Action Directe vogliono svi- 
luppare un dibattito politico con tutti coloro che si ribellano alla repres- 
sione dello stato. 

Abbiamo occupato oggi la sede della Renault a Colonia, perché la 
Renault è uno dei maggiori gruppi industriali francesi. Essendo un’im- 
presa a partecipazione statale, essa difende l'unità di interessi del ca- 
pitale e della politica statale, sia come modello di pacificazione delle 
lotte operaie a partire dal 1945, sia come progetto di modernizzazione 
e di ristrutturazione produttiva basata sui licenziamenti di massa e 
sulla produzione di armi (usate peraltro in occasione della recente 
guerra del Golfo). 

In tutta Europa è in atto un processo di attacco alle condizioni di vita 
proletarie e alle strutture sociali, attacco condotto nell'interesse dei 
grandi gruppi industriali. Nello stesso tempo, la borghesia imperialista 
fa quadrato intorno al progetto di nuovo ordine internazionale, che non 
è altro che una nuova tappa del processo di rapina e di sfruttamento 
imperialisti condotto a livello internazionale. Ciò provoca dappertutto 
l'esplosione di lotte, continuamente represse nell'interesse dei gruppi 
politico-economici dominanti. Questa repressione generalizzata è an- 
cora più feroce nei confronti dei prigionieri, la cui carcerazione viene 
ultimamente gestita sulla base di linee di intervento comuni a tutti i 
maggiori stati europei. 

I prigionieri di AD stanno portando avanti lo sciopero della fame in 
condizioni di detenzione che in questi ultimi tempi si sono ulteriormente 
aggravate (riduzione al minimo dei contatti fra i prigionieri e con 
l'esterno e inasprimento della censura applicata nei loro confronti). 
Anche noi partecipiamo a questa lotta dei prigionieri contro l'isola- 
mento e per il raggruppamento.. Vogliamo poter discutere con loro e 
incontrarli a colloquio... Siamo consapevoli del fatto che i processi poli- 
tici vivono sullo scambio di esperienze e di discussione, sulla comune 
ricerca di soluzioni politiche ai problemi della società. 

Occupiamo oggi anche perinformare l'opinione pubblica di questo sciope- 
ro, occultato senza ritegno dai mezzi di comunicazione borghesi che ne 
parlano solo quando non possono farne ameno (perché ci sono pressioni 
da parte di organismi all'esterno). In questo momento ciò riveste un'im- 
portanza particolare anche in Germania: lo stato tedesco, infatti, sta con- 
ducendo una politica di attacco contro i prigionieri politici, basata sumen- 
zogne e falsificazioni. Questo attacco colpisce soprattutto il gruppo dei 
prigionieri di Colonia-Ossendorf, già pesantemente attaccato inoccasione 
dello sciopero della fame del 1989 e che ora stanno cercando di distrug- 
gere inogni modo. Lo stato accusa i prigionieri - che vivono in condizioni di 
pesante isolamento - di dirigere dall'interno l'attività di guerriglia all'esterno, 
di costituire un cosiddetto “sistema di informazioni illegale”. Sotto questo 
pretesto si cerca di togliere loro anche quel poco che era stato concesso e 
di impedire la formazione dei gruppi di discussione fra i prigionieri. Ai pri- 


gionieri viene anche impedito di intervenire nel dibattito politico pubblico, 
bloccando ogni contatto con l'esterno. 

Inoccasione dello sciopero della fame del 1989 in Germania si è creata 
una grossa mobilitazione, nella quale compagni provenienti da espe- 
rienze diverse hanno lottato insieme per sostenere le richieste dei pri- 
gionieri. Nonostante questa mobilitazione, le autorità hanno fatto po- 
chissime concessioni ai prigionieri. Durante lo sciopero della fame dei 
prigionieri spagnoli - in sostegno al quale abbiamo sviluppato una serie 
di iniziative - i prigionieri non sono riusciti a ottenere il raggruppamento 
in un unico carcere. Anche se non abbiamo grossi mezzi a disposizio- 
ne, non abbiamo nessuna intenzione di far finta di niente o di nascon- 
dere la testa sotto la sabbia. Vogliamo dare nuovo slancio alla lotta per 
ilraggruppamento. Siamo forti del fatto che a molti è chiarala legittimità 
e lagiustezza di questa lotta. Negli ultimi tempi ciò che è mancato è sta- 
ta principalmente l'organizzazione di iniziative concrete, che dessero 
continuità alla mobilitazione. Ci sembra fondamentale continuare la 
lotta senza dover aspettare un nuovo sciopero della fame dei prigionie- 
ri. È importante riflettere su quello che possiamo fare, da subito. 
Esprimiamo la nostra solidarietà a tutti coloro che si ribellano al siste- 
ma carcerario, come abbiamo fatto l'anno scorso quando ci furono una 
serie di rivolte generalizzate a molte prigioni. In quell'occasione i pri- 
gionieri si sono scontrati con tutta la durezza dell'apparato repressivo, 
volto a soffocare con la forza qualsiasi organizzazione che lotta per la 
difesa dei propri diritti. 

Partiamo dalla consapevolezza che è necessaria una mobilitazione di 
largo respiro per ottenere il raggruppamento, affinché l'auto-organiz- 
zazione dei prigionieri in lotta possa imporsi alle autorità carcerarie. 
Questo significa per noi, da subito, costruire delle iniziative concrete e 
strutture di resistenza contro la violenza della classe dominante. 


RAGGRUPPAMENTO DEI PRIGIONIERI DI ACTION DIRECTE! 
CHIUSURA DELLE SEZIONI SPECIALI! 
RAGGRUPPAMENTO DEI PRIGIONIERI POLITICI SPAGNOLI! 


RAGGRUPPAMENTO DEI PRIGIONIERI DELLA RAF E DELLA 
RESISTENZ IN GRUPPI PIU AMPI! 


LIBERAZIONE DEI PRIGIONIERI DELLA RAF IN CATTIVE CONDI- 
ZIONI DI SALUTE! 


BLOCCARE I TENTATIVI DI DISTRUZIONE DELLE STRUTTURE 
AUTO-ORGANIZZATE DEI PRIGIONIERI ATTRAVERSO 
TRASFERIMENTI, ISOLAMENTI PUNITIVI E ALTRE VESSAZIONI! 


PER UN'INFORMAZIONE E UNA COMUNICAZIONE LIBERE, BASTA 
CON LA DIFFERENZIAZIONE E IL LAVORO OBBLIGATORIO! 


Ciè pervenuta di recente la notizia che tre prigionieri della RAF detenu- 
ti nel carcere di Celle hanno intrapreso uno sciopero della fame a tem- 
po limitato con le seguenti rivendicazioni: 

- raggruppamento dei prigionieri politici in gruppi di discussione più 
ampi (obiettivo questo comune a tutti i collettivi di prigionieri politici in 
Europa occidentale); 

- attivazione di uno scambio politico con l'esterno; 

- contro la politica di isolamento perseguita ormai da decenni dallo sta- 
to tedesco contro i prigionieri politici e finalizzata al loro annientamento 
politico. 


DIMENTICARE MAI!!! 


ll 18 ottobre 77 il governo socialdemocratico di Schmidtha assassinato 
i membri del nucleo storico della RAF: Andreas Baader, Gudrun 
Ensslin e Jan-Carl Raspe nel carcere di Stammheim e Ingrid Schubert 
in quello di Munchen-Stadelheim. Irmgard Moller, rimasta gravemente 
ferita, fu l'unica prigioniera, detenuta al settimo piano del carcere di 
Stammhein, a sopravvivere a quell'attacco. 

Sin dalle prime ondate di arresti, precedenti al 1971, la Repubblica Fe- 
derale tedesca persegue l'obiettivo di annientare le compagne e i 
compagni della RAF. Con precisione scientifica è stata sviluppata la 
tortura dell'isolamento che si proponeva di annientare l'identità politica 
dei prigionieri. Questi ultimi si sono opposti a questo progetto con al- 
cuni scioperi della fame e con le lotte per il loro raggruppamento. Nel 
1974, nel corso di queste lotte, è morto il compagno Holger Meins. 
Nonostante l'attacco subito, i prigionieri della RAF sono stati in grado di 
gestire il processo celebratosi nel 1975 contro alcuni di loro con deter- 
minazione e volontà di lotta e conservando tutta la propria identità ri- 
voluzionaria. Anche il tentativo statale di intimidire e disorientare i pri- 
gionieri con l'assassinio di Ulrike Meinhof, avvenuto nel 1976, è fallito. 
Il processo di Stammheim è entrato nella storia come il simbolo della 
ripresa della lotta comunista-rivoluzionaria nella Repubblica Federale 
tedesca, dopo il 1945. 

Ribadiamo queste esperienze e questi simboli della nostra storia - la 
storia del movimento internazionale comunista - contro la propaganda 
della borghesia che ovunque annuncia la fine del comunismo e la pre- 
sunta mancanza di prospettiva della lotta rivoluzionaria. Per questo se 
oggi ricordiamo i compagni e le compagne della RAF assassinati, non 
lo facciamo solo per loro, ma per riaffermare la giustezza e la continuità 
della lotta per il comunismo. 


SOLIDARIETÀ CON LO SCIOPERO DELLA FAME DEI 
PRIGIONIERI DI ACTION DIRECTE E CONI PRIGIONIERI 
DELL’ETA NELLO STATO SPAGNOLO! RAGGRUPPAMENTO 
DEI PRIGIONIERI POLITICI! 


PER L’INTERNAZIONALISMO PROLETARIO 
Concentramento 


Sabato, 12 Ottobre, alle ore 14.00 
Camera di Commercio CH-USA, Talaker 41, Zurigo 


Creemos en el futuro 

Por eso seguimos trabajando dia a dia 
resistiendo el presente 

abriendo brecha hacia el futuro 


Creemos en el futuro 

Por eso seguimos desafiando a los bárbaros 
peleando a los asesinos 

segando el camino hacia el futuro 


Creemos en el futuro 

Por eso continuaremos luchando 
Por eso ... y porque 

vamos a conquistar ese futuro 


Logroño, 29 dicembre 1991 
Josefina García Aramburu 


DALLA FRANCIA 


PIATTAFORMA DEI COMITATI DI AZIONE CONTRO 
L'ISOLAMENTO CARCERARIO (CACI) 


A partire dall'inverno del 1990 i prigionieri francesi hanno ricominciato 
a lottare per l'abolizione dell'isolamento carcerario. Molti prigionieri 
hanno partecipato a questa lotta, con movimenti di protesta e scioperi 
-della fame, sia individuali che collettivi. | prigionieri denunciano da 
molti anni il regime di isolamento che si configura come una vera e 
propria tortura bianca. Si tratta di un regime disciplinare pesantissimo, 
volto all'annientamento psico-fisico progressivo dei prigionieri attra- 
verso tecniche sofisticate di desensorializzazione: isolamento asso- 
luto 24 ore su 24, censura sistematica della posta, trasferimenti conti- 
nui da una cella all'altra e da un carcere all'altro, limitazione dei collo- 
qui, perquisizioni nelle celle, vessazioni di ogni tipo... L'isolamento in 
carcere - che è senza alcun dubbio il regime carcerario più lesivo peri 
prigionieri - non costituisce però una “eccezione” rispetto alle normali 
politiche di detenzione applicate dall'Amministrazione penitenziaria. 
Al contrario. Tutte le tecniche tipiche del regime di isolamento, infatti, 
vengono applicate a diversi livelli ai vari detenuti. L'isolamento è la 
conseguenza logica di una serie di misure di isolamento e repressione 
decise alivello governativo e successivamente pianificate ed applicate 
dall' Amministrazione Penitenziaria. 
Se il numero dei prigionieri sottoposti a isolamento non viene rivelato, 
gli obiettivi perseguiti da questa politica sono, al contrario, molto chiari: 
isolare i prigionieri antagonisti fra loro e dal resto della popolazione 
carceraria e successivamente piegarli all'autorità costituita. L'obiettivo 
di fondo è quello di boicottare, impedire e bloccare ogni percorso col- 
lettivo dei detenuti a difesa dei propri interessi. Per questo motivo 
vengono isolati i prigionieri più determinati a lottare contro le proprie 
condizioni di detenzione, personali e collettive: quei prigionieri che ri- 
fiutano le condizioni di carcerazione, la sottomissione alle decisioni 
della giustizia o delle sue leggi, il pentimento, che rivendicano la pro- 
pria identità o che criticano apertamente le istituzioni e l'ordine sociale 
che li ha spinti all'illegalità e alla delinquenza. Infatti i detenuti in isola- 
mento, come la maggioranza di essi, sono quasi sempre proletari che 
rifiutano di essere schiacciati un giorno dopo l’altro dalle politiche go- 
vernative: politiche di “rigore” che spingono al precariato, all’aliena- 
zione e all'emarginazione milioni di proletari (in particolare giovani e 
immigrati), rinchiudendone in carcere un numero persino superiore 
per prevenire eventuali problemi e tensioni sociali. Sono perciò posti in 
isolamento i prigionieri che rifiutano di “stare al gioco", di accettare re- 
gole che non appartengono loro e che manifestano questo rifiuto usan- 
do tutti i mezzi a loro disposizione: detenuti in sciopero della fame, 
evasi e poi riarrestati, detenuti ritenuti “responsabili” di rivolte carcera- 
rie, prigionieri politici... 
Negli ultimi anni il movimento di lotta dei prigionieri contro il carcere e 
contro l'isolamento ha assunto dimensioni e forme diverse: ci sono 
stati scioperi della fame, rivolte, presa in ostaggio del personale 
carcerario. Alcune manifestazioni sono state violente. Per quanto ci 
riguarda non intendiamo operare differenziazioni o appoggiare una 
forma di lotta piuttosto che un'altra. Ci limitiamo ad affermare che 
queste lotte fanno parte della memoria collettiva di questi movimenti. 
Esse costituiscono la risposta alla situazione di tensione provocata 
dalla reclusione e dal tentativo di annientamento totale cui sono sotto- 
posti i prigionieri antagonisti e/o politici. 
| Comitati di azione contro l'isolamento carcerario si sono perciò costi- 
tuiti per denunciare il ricorso alla tortura dell'isolamento da parte del- 


l'Amministrazione Penitenziaria (con l'avallo delle Autorità Giudiziarie) 
e gli obiettivi perseguiti da questa politica repressiva. Consapevoli fino 
in fondo che il governo socialista continua a legittimare l'isolamento 
non certo per ignoranza o “negligenza”, i CACI si pongono l'obiettivo 
dell'abolizione di ogni forma di isolamento. Un obiettivo da perseguire 
attraverso una grande mobilitazione: sostenendo i detenuti che lottano 
contro l'isolamento, informando ampiamente l'opinione pubblica e in- 
coraggiando ciascuno a prendere posizione pubblicamente su que- 
st'argomento. Soggetti provenienti da diverse città francesi, militanti e 
non di associazioni che lavorano sulla giustizia e sul carcere si sono 
raggruppati intorno a questa piattaforma e hanno deciso di chiamarsi 
“Comitati d'azione contro l'isolamento carcerario” e di favorire la crea- 
zione di nuovi comitati di questo tipo. | comitati, pur avendo un coordi- 
namento nazionale per la gestione e lo sviluppo di campagne contro 
l'isolamento su scala nazionale, conservano tuttavia la propria auto- 
nomia nelle situazioni locali cui appartengono e dove agiscono. 


RESOCONTO ECONOMICO DELL'ATTIVITA” 
DISOLIDARIETA’ PROLETARIA DAL 1989 AL 1992 


Dal gennaio '89, data dell'ultimo resoconto economico da noi pubbli- 
cato suln.8 di Solidarietà Proletaria, algennaio '90, abbiamo raccolto 
circa £ 6 milioni e 200 mila tramite sottoscrizioni (£ 2.200.000), una 
serata in solidarietà con i prigionieri politici non dissociati (£ 800.000 
circa) e la vendita di cassette musicali e del nostro foglio 
(£ 3.200.000). Con questi soldi abbiamo pubblicato 3 numeri di Soli- 
darietà Proletaria con una spesa di £ 1.900.000, abbiamo sostenuto 
le spese di ordinaria amministrazione (£ 600.000 per francobolli, bu- 
ste, cancelleria, fotocopie, acquisto di cassette musicali da incidere, 
ecc.) e abbiamo inviato in carcere £ 3.700.000 come sostegno ai pri- 
gionieriche ne avevano bisogno, come contributo per spese mediche 
e per libri richiestici dai prigionieri. 


Dal gennaio ‘90 al gennaio '91 abbiamo raccolto, tra sottoscrizioni 
(£ 3.500.000) e vendita delle cassette musicali e del nostro foglio 
(£ 4.500.000), circa 8 milioni. Abbiamo speso £ 1.600.000 perla pub- 
blicazione di 3 numeri del nostro foglio e £ 800.000 per spese di ordi- 
naria amministrazione. Abbiamo inviato in carcere £ 4.900.000 per 
libri, sostegni economici e contributi a spese mediche e scolastiche e 
£ 700.000 circa all'AFAPP di Madrid come sostegno alla lunga lotta 
condotta dai prigionieri politici spagnoli. 


Dal gennaio '91 al gennaio '92 abbiamo raccolto circa 7 milioni e 
mezzo (sottoscrizioni: £ 2.000.000; vendita delle cassette musicali e 
del nostro foglio: £ 4.000.000; serata di solidarietà con i prigionieri 
politici palestinesi detenuti in Italia: £ 1.500.000). Abbiamo speso 
£ 1.100.000 per la pubblicazione di 2 numeri di Solidarietà Proletaria, 
£800.000 per le spese di ordinaria amministrazione e abbiamo invia- 
toincarcere £ 5.600.000 come sostegno economico ai prigionieri po- 
litici che ne avevano necessità, come contributo per spese mediche, 
per libri e riviste. 


Per quanto riguarda le sottoscrizioni che ci giungono da tutta Italia, da 
parte di singoli compagni e di comitati, è importante sottolineare che 
(a parte alcune sottoscrizioni straordinarie, come quelle che abbiamo 
ricevuto soprattutto nel 1990) si tratta per lo più di contributi modesti 


come entità, ma numerosi e spesso inviatici regolarmente ogni mese. 


8 maggio 1991 

Damiano Bechis è stato colpito e ucciso nel centro di Modena da un 
poliziotto nel corso di un tentativo di rapina a un negozio di telefoni. E 
morto all'ospedale Maggiore di Bologna. 


8 maggio 1991 

Con due lettere inviate ai giornali locali i detenuti del carcere di 
Sollicciano denunciano le condizioni disumane in cui sono costretti a 
vivere. La prima lettera è firmata dai detenuti italiani, la seconda da 40 
extracomunitari, i quali costituiscono a Sollicciano oltre il 50% dei 600 
prigionieri. Quest'ultima lettera è stata inviata anche al direttore degli 
Istituti di Prevenzione e Pena, Niccolò Amato, al giudice di sorveglian- 
za Margara, agli assessorati locali e al senatore Mario Gozzini. 

| prigionieri non denunciano soltanto pessime condizioni igieniche, iso- 
lamento, poche ore d'aria, ma violenza, ricatti, pestaggi gratuiti e l'as- 
senza del direttore. Una terza lettera è stata indirizzata a “Il Manifesto” 
dalle detenute di Sollicciano; in essa si denunciano la chiusura totale 
delle celle, le poche ore d'aria, la mancanza di igiene e il ricorso costan- 
te ai pestaggi come “misura di sicurezza”. Il 7 marzo scorso due dete- 
nuti, per una banale richiesta fatta al maresciallo, sono stati duramente 
puniti. 

Il direttore del carcere, Quattrone, ha sostenuto che per tutto ciò esiste- 
vano “seri motivi” e che il provvedimento è stato preso “a malincuore”. 
Per quanto riguarda le denunce fatte dai detenuti, egli rimanda la que- 
stione al Magistrato di Sorveglianza. 


11 maggio 1991 

Per l'anniversario della morte di Giorgiana Masi, uccisa dalle squadre 
speciali antisommossa nel '77, a Roma si sono svolti due cortei stu- 
denteschi. Il primo alle 9 di mattina indetto dal coordinamento delle 
scuole, il secondo nel pomeriggio indetto dagli universitari, con l'ade- 
sione nazionale del Coordinamento antinucleare e antimperialista. 

La giornata di mobilitazione studentesca dell’11, oltre a denunciare la 
massiccia presenza di polizia in ogni facoltà, intende denunciare la 
svolta autoritaria in atto nel paese e chiede le dimissioni di Cossiga. 


16 maggio 1991 

Si è conclusa con cinque arresti, 58 denunce, 6 contusi la protesta di 
300 profughi somali che occupavano l'Hotel World, a Roma, sgombe- 
rati e portati successivamente in un camping fuori città. Recatisi a pro- 
testare in Campidoglio, dopo una nottata di inutili trattative, si sono 
sdraiati sul selciato di piazza Venezia, dove sono stati selvaggiamente 
caricati. In seguito alle cariche il 24 maggio è stata indetta dal Coordi- 
namento romano delle associazioni e comunità straniere una manife- 
stazione per il diritto all'accoglienza e all'alloggio, il blocco delle espul- 
sioni e la regolarizzazione degli immigrati contro la clandestinità e il la- 
voro nero, il diritto ai servizi sociali e sanitari e al lavoro per tutti i cittadi- 
ni italiani e stranieri. Alla manifestazione hanno partecipato oltre 3.000 
immigrati extracomunitari. 


16 maggio 1991 

La polizia, su ordinanza del sindaco di Milano, ha sgomberato l'accam- 
pamento di roulotte in via Palmanova, in cui vivevano oltre trecento 
extracomunitari che sono così rimasti privi di “alloggio”. 


21 maggio 1991 

A Roma nel corso di un incendio che ha distrutto il centro sociale Corto 
circuito, a Cinecittà, è morto ilcompagno Auro Bruni, il cui corpo è stato 
trovato riverso e con il cranio spaccato. | compagni del centro sociale 
hanno denunciato che si tratta di un vero e proprio attentato, che con- 
clude una lunga serie di aggressioni fasciste. In risposta alla vile ag- 
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gressione, è stata organizzata una manifestazione di protesta, che ha 
visto il coinvolgimento dell'intero quartiere. 


29 maggio 1991 

Nel corso di una manifestazione indetta dal centro sociale di via Batta- 
glie per ricordare la strage di Brescia - e che ha visto la partecipazione 
di circa trecento studenti, di parenti delle vittime della strage, di alcuni 
consigli di fabbrica e di numerosi cittadini - la polizia è intervenuta 
ergendo a pretesto la requisizione di uno striscione con la scritta: “| 
gladiatori di Kossiga l'hanno dimostrato, le stragi sono fasciste e di sta- 
to”. A causa delle violente cariche, trasformatesi in una vera caccia al- 
l'uomo per le vie del centro storico, sei ragazzi sono stati ricoverati in 
ospedale e molti altri medicati e poi dimessi. 


3 giugno 1991 

A Napoli un giovane di 18 anni, Giuseppe Andreozzi, è stato ucciso con 
tre colpi di pistola esplosi da due carabinieri fuori servizio durante una 
rapina a una pizzeria del centro. 


7 giugno 1991 

leri mattina, a Roma, polizia e carabinieri sono giunti in forze davanti ai 
cancelli della Contraves, una fabbrica di armi presidiata da 56 giorni 
dagli operai per protestare contro i licenziamenti effettuati. C'è stato un 
violento scontro con la polizia: due lavoratori sono finiti in ospedale e 
altri due, tra cui una donna, sono stati medicati sul posto. Lo scontro si 
è protratto per oltre mezz'ora. 


9 giugno 1991 

Ad Arezzo la Digos ha arrestato una donna di nazionalità italiana di 
trent'anni della quale non viene rivelata l'identità. Secondo la Digos, la 
donna sarebbe stata trovata in possesso di un documento di 20 pagine 
attribuito all'organizzazione tedesca Raf. L'accusa mossale è di parte- 
cipazione a banda armata. La donna, interrogata, si è rifiutata di ri- 
spondere alle domande del giudice il quale ha confermato l'arresto. 
Nel corso dell'operazione sono state perquisite 16 abitazioni ad 
Arezzo e nel Casentino. 


10 giugno 1991 

Un detenuto di San Vittore denuncia le disumane condizioni di vita dei 
detenuti extracomunitari: mancanza di soldi per acquistare il 
sopravvitto, episodi di autolesionismo per farsi ricoverare in infermeria 
e farsi prescrivere qualche calmante (sono quasi tutti tossicodipen- 
denti), impossibilità di contatto, anche telefonico, conle famiglie, asso- 
luta mancanza di igiene. 


13 giugno 1991 

Milano: ennesimo blitz della polizia ieri mattina all'alba nel centro di prima 
accoglienza di via Corelli, che ospita circa 440 immigrati extracomunitari. 
Una quarantina di poliziotti e una trentina di vigili urbani hanno fatto irruzio- 
ne per accertare la presenza di clandestini nel centro. Alcuni 
extracomunitari sono stati portati in questura perché privi di permesso di 
soggiorno e qualcuno di essi verrà rispedito nel paese di provenienza. 


13 giugno 1991 

E ripreso ieri a Milano il processo contro quattro compagni del centro 
sociale Leoncavallo accusati di oltraggio a pubblico ufficiale per gli inci- 
denti del primo maggio in piazza Duomo. Dopo l'interrogatorio di alcuni 
testimoni, il processo è stato rinviato al 5 luglio. 


16 giugno 1991 
Antonino Fosso, scarcerato lunedì scorso per decorrenza dei termini di 


custodia cautelare, è tornato nuovamente in carcere. L'arresto è stato 
compiuto dalla Digos di Roma per disposizione della Corte d'assise d'Ap- 
pello di Roma su richiesta del pm Antonio Marini, titolare dell'accusa nel 
processo Moro-quater. Questo provvedimento è scattato in base alla leg- 
ge che stabilisce che, se al momento della sentenza di condanna di un 
imputato non è stata disposta la custodia cautelare, essa può essere 
chiesta successivamente qualora sussista il pericolo di fuga dell'imputato. 


19 giugno 1991 

A Milano elicotteri blindati e un centinaio di poliziotti hanno messo in 
stato d'assedio un quartiere-ghetto della vecchia Milano (via Palmieri, 
via Stadera, via De Sactis e via Barrili), nell'ambito di un'operazione 
contro la micro-criminalità. Dopo 5 ore di controlli e perquisizioni nes- 
suno è stato arrestato o trovato in possesso di droga. Questa pratica di 
controllo sociale si estenderà ad altre zone della periferia milanese. 


21 giugno 1991 

E stato sgomberato a Brescia il centro sociale di via delle Battaglie. In 
risposta allo sgombero è stato organizzato un presidio davanti al pa- 
lazzo del Comune, in piazza della Loggia. Si prepara intanto la manife- 
stazione di protesta contro lo sgombero, indetta per il giorno dopo con 
concentramento in piazza della Loggia. È stato anche lanciato un ap- 
pello per l'adesione delle forze politiche e sociali. 


28 giugno 1991 

A Milano ennesima “operazione di pulizia” in via Bianchi, conla parteci- 
pazione di polizia, dei vigili urbani, dello IACP e della televisione. Una 
quarantina di alloggi sono stati passati al setaccio, quattro famiglie 
senza contratto d'affitto sono state sistemate provvisoriamente in al- 
bergo per una settimana. Gli operai del Comune hanno provveduto a 
murare porte e finestre degli alloggi vuoti. 


30 giugno 1991 

Emessa a Palermo la sentenza contro il poliziotto che, il 7 aprile scorso 
nel corso del tentato furto di un un'autoradio, aveva ucciso con un col- 
po di pistola un giovane di 17 anni, Stefano Consiglio. 

Il poliziotto è stato assolto per legittima difesa. 


6 luglio 1991 

A Napoli manifestazione di protesta contro l'amministrazione comu- 
nale che intende sospendere il rapporto di collaborazione con una coo- 
perativa per l'assistenza ai giovani e portatori di handicap. 


Nel corso della manifestazione è stato bloccato il sindaco con l'intento . 


di fargli approvare il rinnovo della convenzione scaduta con la chiusura 
dell'anno scolastico. A questo punto sono intervenuti gli agenti della 
Digos che hanno bloccato sul posto 13 manifestanti e ne hanno arre- 
stati tre. 


6 luglio 1991 . 

Milano. leri pomeriggio è stata emessa la senïenza contro quattro 
compagni del centro sociale Leoncavallo, accusati di oltraggio a pub- 
blico ufficiale per gli scontri del primo Maggio in piazza Duomo con il 
servizio d'ordine sindacale e con la polizia. Sono stati condannati a 
quattro mesi di reclusione con sospensione della pena, contro i sette 
chiesti dal PM. Gli avvocati della difesa ricorreranno in appello. 


11 luglio 1991 

Milano. Blitz all'alba nella zona della Bicocca, nelle case dello IACP di 
via Ponale. Sgomberate trenta famiglie di occupanti che saranno al- 
loggiate provvisoriamente in alberghi convenzionati dal Comune di Mi- 
lano. 


12 luglio 1991 

Il Senato ha approvato ieri in via definitiva il decreto contro la ‘crimina- 
lità organizzata” già varato dalla Camera, che aveva apportato modifi- 
che al testo votato dal Senato il 20 giugno. Il provvedimento rafforza 


l'istituto della custodia cautelare prevedendo un accertamento più ri- 
goroso dei presupposti previsti dalla legge Gozzini per la concessione 
di permessi-premio, di attività lavorative esterne al carcere e di altre 
misure alternative alla detenzione. Il lavoro esterno al carcere potrà 
essere concesso solo dopo l’espiazione di un terzo della pena da parte 
del condannato. Il provvedimento stabilisce infine che il soggiorno ob- 
bligato e la sorveglianza speciale si svolgano nei comuni d'origine. 


16 luglio 1991 

A Nicotera (Catanzaro) tre giovani tentano una rapina a un carabiniere 
inmacchina con la fidanzata: uno di essi viene ucciso dal carabiniere, 
un altro, ferito, viene ricoverato all'ospedale. Il terzo, un ragazzo di 16 
anni, viene arrestato. 


20 luglio 1991 

leri mattina a Milano, nell'accampamento di Molino Dorino, carabinieri, 
polizia e vigili del fuoco hanno perquisito le roulotte ed eseguito un con- 
trollo dei documenti, portando in questura 150 extracomunitari sospet- 
tati di essere privi del permesso di soggiorno. Una settantina di essi 
sono già stati rimpatriati. A Brescia sgombero di circa 500 
extracomunitari da tre diversi edifici. Essi sono stati successivamente 
alloggiati in parte presso l'ex motel Agip e in parte presso un ex ospe- 
dale militare. 


17 luglio 1991 

Alle 5 delmattino è stato sgomberato a Imperiaiilcentro sociale “Sobbalzo”; 
allo sgombero è seguita immediatamente un'altra occupazione di locali 
nella zona. Imuzione della polizia anche in un centro sociale di Rovigo du- 
rante la proiezione di un filmato. Tre ragazzi, inbase alle disposizioni della 
legge Craxi-Jervolino sulla droga, sono stati identificati. 


23 luglio 1991 

A Roma sgomberati i locali di Radio Onda Rossa, nel quartiere San 
Lorenzo: in seguito a una manifestazione nel quartiere, tutti i locali 
sono stati rioccupati. 


2 agosto 1991 

leri pomeriggio, dopo una rapina in banca a Bussalla, nell'entroterra 
genovese, tre giovani sono stati intercettati dai carabinieri. C'è stata 
una sparatoria nel corso della quale uno dei tre giovani è stato ucciso, 
un altro ferito mentre il terzo è riuscito a fuggire. 


3 agosto 1991 


Lanciate quattro molotov a Brescia la scorsa notte contro l'ultimo edifi- è 
cio ancora occupato dagli extracomunitari dopo gli sgomberi di due 
settimane fa. Il lancio di bottiglie ha provocato un inizio di incendio, 
fempestivamente domato dai presenti con sacchi e coperte. 


3 agosto 1991 

Viene arrestata a Firenze dalla Digos la compagna Carla Biano, di No- 
vara maresidente da anni a Bologna. L'accusa mossale è di partecipa- 
zione ad associazione sovversiva e banda armata. Essa è accusata di 
militare nell'organizzazione Guerriglia Metropolitana per il Comuni- 
smo. Nei giorni successivi vengono arrestate altre quattro persone, 
accusate dagli inquirenti di “aver svolto attività eversiva insieme alla 
stessa”, che vengono rilasciate dopo qualche giorno. 


6 agosto 1991 

La polizia e i vigili urbani presidiano a Milano il quartiere della Barona, 
dove da circa due anni si tiene tutte le domeniche “Il mercatino”, un'ini- 
ziativa promossa da una cinquantina di artigiani milanesi che viene 
considerata illegale. 


8 agosto 1991 
Ucciso a Forlì dai carabinieri un nomade slavo, Sinisa Stojanovic. Se- 
condo il rapporto dei carabinieri, il giovane con altri amici, si sarebbe 


introdotto in un casolare della zona per rubare e avrebbe reagito all'ar- 
rivo dei carabinieri. 


9 agosto 1991 

Circa quindicimila albanesi sono riusciti a sbarcare a Bari, nonostante 
il blocco della Marina militare italiana. Esso sono stati accolti dai man- 
ganelli della celere, dagli spintoni e dalle botte dei carabinieri, dalle urla 
dei funzionari della prefettura e successivamente condotti nel vecchio 
stadio “Della Vittoria" dove in serata sono scoppiati gravi incidenti con 
violenti scontri e diversi feriti. Continua intanto a tappe forzate il rimpa- 
trio degli albanesi da Bari deciso dal governo. 


28 agosto 1991 

Retata della polizia a Borgo Mezzanone, una frazione di Manfredonia 
(FG) contro gli immigrati extracomunitari. Trenta di essi sono stati 
espulsi dall'Italia. 


31 agosto 1991 

Sono giunti a Milano, provenienti da tutta Italia, 190 poliziotti con l'inca- 
rico di controllare le zone cosiddette a rischio della periferia milanese. 
| poliziotti sono stati selezionati dal Ministero degli Interni tra le squadre 
mobili delle maggiori città italiane. 


1 settembre 1991 

All'alba ennesima irruzione di polizia nel campo di Molino Dorino, nella 
periferia di Milano, dove dormivano alcuni extracomunitari. Il campo è 
stato perquisito e messo a soqquadro e 270 extracomunitari, risultati 
senza permesso di soggiorno, sono stati rispediti nei paesi di origine. 


6 settembre 1991 

Un giovane di 17 anni è stato ucciso e un altro è stato ferito a Taranto da 
una pattuglia della Finanza durante l'inseguimento di sei auto sospet- 
tate di essere cariche di sigarette di contrabbando. 


11 settembre 1991 

Gianni Cadinu, ricercato da nove anni, è stato ucciso ieri dalla squadra 
catturandi di Nuoro. Una pattuglia lo aspettava a un crocevia su una 
strada campestre fra Orani e Mamoiada. In compagnia di Cadinu 
c'erano altri due uomini che sono però riusciti a fuggire. 


13 settembre 1991 

A Milano una massiccia retata da parte della volante e della polizia nel- 
le zone della Comasina e di Quarto Oggiaro. Nel corso dell'operazione 
sono state controllate più di 400 persone. 


17 settembre 1991 

Dopo una rapina eseguita a una banca della Bassa Comasca uno dei 
rapitori è stato ucciso con una raffica di mitra da parte di un carabiniere, 
un altro si è arreso, mentre un terzo è riuscito a fuggire. Carabinieri e 
polizia di Como e di Cantuhanno esteso le operazioni di ricerca del fug- 
gitivo in tutto il territorio circostante. 


21 settembre 1991 

A Palermo un giovane tossicodipendente, Marcello Nicolazzi di 29 
anni, viene ucciso da un colpo di pistola esploso da un carabiniere per- 
ché il giovane non si è fermato all’altintimatogli. 


21 settembre 1991 

In seguito alle cariche della polizia in margine al concerto dei Liftiba è 
morto a Gallarate un giovane di 18 anni, Massimo Bardelli. Il giovane è 
stato scaraventato contro un palo dal treno locale Varese-Gallarate 
mentre tentava di sfuggire all'inseguimento della polizia lungo la 
massicciata della ferrovia con un gruppo di amici. Un altro ragazzo è 
rimasto gravemente ferito. Il brutale intervento della polizia è iniziato in 
seguito al tentativo di alcuni ragazzi di assistere al concerto senza pa- 
gare il biglietto. 


25 settembre 1991 

Ore di scontri a Cagliari fra poliziotti e pastori. Gli incidenti sono scop- 
piati dopo il corteo di protesta davanti alla sede della Regione di oltre 
10.000 lavoratori che manifestavano contro le inadempienze della 
giunta regionale nei confronti dei lavoratori delle campagne. Gli scontri 
si sono protratti per circa tre ore. Ci sono stati dieci feriti (fra i quali uno a 
una gamba per un colpo di arma da fuoco) e 11 arresti. 


27 settembre 1991 

Restano in carcere gli 11 pastori arrestati durante la manifestazione di 
protesta svoltasi a Cagliari. L'accusa è di danneggiamento aggravato, 
blocco stradale, interruzione di pubblico servizio, violenza privata e re- 
sistenza al pubblico ufficiale. 


3 ottobre 1991 

A Gioia Tauro blocchi stradali, scontri, binari divelti durante la manife- 
stazione promossa dagli operai dell'Enel da mesi senza stipendio. Gli 
scontri con la polizia sono proseguiti in serata per impedire l’occupa- 
zione della questura da parte dei manifestanti che chiedevano il rila- 
scio di alcuni loro compagni arrestati poche ore prima. | poliziotti, armi 
in pugno e manganelli, hanno reagito immediatamente con il lancio di 
lacrimogeni. 


4 ottobre 1991 

Precettati dal prefetto di Milano 75 lavoratori dell'Aem che avrebbero 
partecipato allo sciopero di 2 ore indetto per oggi. La giustificazione a 
questo ennesimo attacco al diritto di sciopero è stata quella di evitare 
l'interruzione dell'erogazione di energia elettrica. 


5 ottobre 1991 

A Catanzaro cariche della polizia contro un corteo di disoccupati che 
protestavano per le condizioni precarie e di fame in cui sono costretti a 
vivere insieme alle loro famiglie. 


5 ottobre 1991 

A Milano il PM Antonio Di Pietro ha chiesto il rinvio a giudizio dei cinque 
ex lavoratori della Pinacoteca di Brera, accusati di interruzione di pub- 
blico servizio e, intre casi, anche di violenza privata con queste motiva- 
zioni: “Gli imputati sono dipendenti della Pinacoteca di Brera che han- 
no cavalcato strumentalmente alcune vertenze sindacali per fini 
prevaricatori e provocatori e che gravitano attorno al movimento del 
Leoncavallo”. 


8 ottobre 1991 

Ucciso a Torino da un colpo di pistola esploso da un poliziotto un pale- 
stinese di 26 anni, Said Ahmed. Egli si trovava in una fabbrica abban- 
donata della Fiat con altri extracomunitari dove la polizia è intervenuta 
in seguito alla segnalazione di un furto in corso. 


8 ottobre 1991 
Alla Comasina, un quartiere di Milano, ieri pomeriggio i vigili urbani 
hanno sgombrato un campo nomadi. 


11 ottobre 1991 

Milano: toma la polizia a Molino Dorino per l'ennesimo controllo del campo 
incui vivono più di 400 immigrati. Una settantina di persone (50 immigrati e 
una ventina di italiani) sono state controllate e 35 diesse, noninregola con 
il permesso di soggiorno, sono state portate in questura. 


11 ottobre 1991 

Un uomo di 32 anni, Vincenzo Valerio, è stato ucciso dai carabinieri in 
seguito a una rapina alla Banca di Crema, a Paullo, mentre cercava di 
fuggire insieme ad altri complici. 


18 ottobre 1991 
Il ministro dei Trasporti Carlo Bernini ha precettato i controllori di volo 


del sindacato Licta decisi a scioperare il 19 ottobre dalle 7 alle 14, dopo 
aver sospeso lo sciopero indetto per il 17 ottobre. 


24 ottobre 1991 

Scortati da un centinaio di carabinieri, verso le otto di mattina, gli operai 
della Progesam sono entrati nell'ex-cava di Buscate dove dovrebbe 
sorgere la discarica privata di rifiuti contro la quale si batte da mesi l'in- 
tero paese, sostenuto dalle popolazioni di diversi centri limitrofi. Il blitz 
dell'impresa, autorizzato dalla Regione, ha colto di sorpresa il presidio 
anti-discarica. Ma appena le ruspe e i mezzi dei CC hanno varcato i 
confini, l'intera popolazione, è accorsa sul posto insieme a diversi 
ambientalisti, consiglieri regionali verdi e di Rifondazione comunista. 
In seguito alla violenta carica da parte dei carabinieri, una ventina di 
persone sono finite in ospedale, due donne sono state ricoverate per 
trauma cranico e contusioni addominali, tre manifestanti sono stati de- 
nunciati a piede libero. 

Gli operai delle fabbriche della zona sono scesi in sciopero per solida- 
rietà. 


24 ottobre 1991 

L'accampamento di Molino Dorino (Milano) non esiste più: polizia e 
carabinieri hanno sgomberato nomadi e extracomunitari che lo abita- 
vano da quasi due anni. Per evitare nuove occupazioni sono intervenu- 
tele ruspe: 250roulotte sono state distrutte e tutta l'area è stata spiana- 
ta e recintata. Solo per 80 degli sgomberati il Comune ha trovato una 
sistemazione provvisoria. 


25 ottobre 1991 

Milano: ieri mattina all'alba circa 60 tra poliziotti e carabinieri hanno 
sgomberato la palazzina di via Esterle 3, occupata una settimana fa da 
un gruppo di compagni del centro sociale Leoncavallo. All’interno della 
casa erano presenti cinque persone che sono state costrette a lasciare 
illocale e sono state denunciate a piede libero per occupazione abusi- 
va. Sempre in mattinata, un'impresa di costruzioni ha proceduto a mu- 
rare porte e finestre per conto della proprietà. 


25 ottobre 1991 

A Milano il prefetto Rossano ha precettato 138 lavoratori dell'Aem in 
vista dello sciopero proclamato per oggi dagli aderenti alle Rappresen- 
tanze di base. 


31 ottobre 1991 

Milano: ieri mattina sono cominciati i controlli nelle case dello IACP delle vie 
Rilke e Ucelli di Nemi. Sono stati controllati diciotto appartamenti e venti 
persone sono state sfrattate senza offrir loro nessuna assistenza. 


5 novembre 1991 

Salvatore Cedro, 17 anni, è stato colpito a morte da una pallottola 
esplosa da un carabiniere durante una rapina a un negozio di elettro- 
domestici di Gioia Tauro. lì 


15 novembre 1991 

Durante un tentativo di rapina a un ufficio postale di Borgo Santo Spiri- 
to, a Milano, sono stati uccisi da un carabiniere in borghese Dante 
Saccani e Luigi Canessa. 


22 novembre 1991 

ANapoli Zeno Liberato, di 17 anni, è stato ucciso da una guardia carce- 
raria che aveva tentato di rapinare insieme a un complice. Un fratello di 
Zeno Liberato fu ucciso negli anni scorsi durante un tentativo di rapina 
a un poliziotto. 


26 novembre 1991 

A Bari un giovane di 17 anni è stato gravemente ferito da alcuni colpi di 
pistola esplosi da un carabiniere in borghese durante un tentativo di 
rapina compiuto nei confronti dello stesso carabiniere. |l 


diciassettenne è ricoverato con prognosi riservata per ferite alla spalla 
e alla gamba sinistra all'ospedale di Triggiano (Bari), dove si trova in 
stato di arresto con l'accusa di rapina amano armata. 


30 novembre 1991 

Con una riduzione di due mesi della pena inflitta dai giudici di primo 
grado si è concluso a Milano il processo d'appello per gli episodi acca- 
duti il 16 agosto di due anni fa, in occasione dello sgombero del Centro 
sociale Leoncavallo. | 24 imputati sono stati condannati a un anno e 
quattro mesi di reclusione ciascuno. A tutti gli imputati (meno due) è 
stata concessa la sospensione condizionale. | due che avevano prece- 
denti penali potranno godere del condono. 


3 dicembre 1991 

Rivolta nel carcere di Prato con il coinvolgimento di una sessantina di 
detenuti. La rivolta è cominciata durante l'ora d'aria - sembra per una 
lite tra due detenuti della sezione riservata ai tossicodipendenti e ai 
malati di Aids, estendendosi poi anche a 40 detenuti di un'altra sezio- 
ne. L'intervento di polizia e carabinieri ha “riportato la calma”. Tutti i 
detenuti sonò stati ricondotti nelle loro celle e alcuni di essi sono stati 
trasferiti in altre carceri. 


11 dicembre 1991 

Milano: irruzione di polizia e guardia.di finanza in una baraccopoli nei 
pressi di via Lampedusa, dove vivono immigrati extracomunitari. Un 
centinaio di essi sono stati portati in questura perché privi del permes- 
so di soggiorno. Molti di loro hanno denunciato violenze durante le per- 
quisizioni. 


13 dicembre 1991 

Antonio Quagliarella, delegato della Fiom alla Saem di Monza, è stato 
colpito alla testa con una chiave inglese dal caporeparto Lorenzo Pu- 
gni. | fatti: Quagliarella era andato a chiamare un lavoratore per avver- 
tirlo di una riunione sindacale. Il Pugni si è avventato improvvisamente 
sul sindacalista che, dopo essere stato soccorso dai compagni di lavo- 
ro, è stato ricoverato in ospedale con prognosi riservata. La dirigenza 
dell'azienda minimizza l'accaduto, mentre è già stata inoltrata la de- 
nuncia contro il caporeparto del quale il consiglio di fabbrica ha chiesto 
l'immediato allontanamento. 


20 dicembre 1991 

In mattinata è stata sgomberata una delle palazzine occupate del Cen- 
tro Sociale Autogestito di Udine, in via Volturno, e che ospitava 50 
extracomunitari, una decina di compagni e la redazione della rivista 
Usmis. Tutti gli occupanti sono stati selvaggiamente picchiati e sbattuti 
fuori dallo stabile. 


4 gennaio 1992 

A Palermo Girolamo Fasone è stato ucciso dal capo della Squadra 
mobile durante una rapina in un Centro di Estetica. Nel corso della spa- 
ratoria è stato colpito anche un cliente del Centro. 


11 gennaio 1992 

Milano: il Centro Sociale “La panetteria” di via Conte Rosso 20 (nel 
quartiere Lambrate), insieme agli occupanti di via Savona, ha occupa- 
to uno stabile in via Savona 140. L'edificio, che comprende oltre 40 ap- 
partamenti, era sfitto da più di due due anni. La proprietà dello stabile 
intende ristrutturarlo per ricavarne degli uffici. L'occupazione è stata 
immediatamente sgomberata dalla polizia e dai CC, giunti numerosi e 
in assetto di guerra. 

Nelle intenzioni dei compagni del centro sociale l'occupazione “costi- 
tuiva una risposta concreta di lotta in solidarietà ai proletari del sud del 
mondo, che si sono da tempo riappropriati di questa pratica di lotta at- 
traverso le decine di occupazioni nell’area metropolitana (Molino Dori- 
no, via Palmanova, ecc.) e contro le tendenze razziste e xenofobe svi- 
luppatesi in diversi quartieri contro la presenza degli extracomunitari”. 


Solidarietà per i comunisti e i proletari prigionieri 


IL NOSTRO SOSTEGNO 
ai compagni imprigionati e 
LA LORO RESISTENZA 
rafforzano il movimento popolare contro lo stato 
della crisi, della guerra e della disoccupazione 


I CONTRIBUTI IN DENARO possono essere versati sul C.C.P. n. 34265207 
intestato a SOLIDARIETA PROLETARIA, Milano 
oppure inviati in busta chiusa a 


SOLIDARIETÀ PROLETARIA — C. P. 17030 - 20170 Milano 
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